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Introduzione

Nel maggio 1938, con la visita di Adolf Hitler a Roma, l’Italia fascista si lega
sempre più alla Germania nazista. Non sappiamo se ci siano state pressioni di
Hitler per perseguitare gli ebrei italiani oppure se il duce in persona avesse
deciso da tempo di iniziare la campagna contro gli ebrei con l’obiettivo di
“fare gli italiani” e di creare una “superiore coscienza razziale”.

Già con la conquista dell’Etiopia nel 1936 il governo fascista applica la sua
vocazione razzista e di discriminazione razziale verso le popolazioni locali e
instaura nelle colonie un regime di “apartheid” (prof. Giancarlo Restelli).



Fase 1

Il 14 luglio 1938 il manifesto della razza, scritto dagli scienziati razzisti (il
Duce si vanta con Ciano di averlo scritto interamente), viene pubblicato sul
“Giornale d’Italia” del 15 luglio; nell’articolo di fondo “Il fascismo e il
problema della razza” si afferma che “La razza italiana è prettamente ariana e
va difesa da contaminazioni. Gli ebrei sono estranei e pericolosi per il popolo
italiano”.

Il 5 agosto inizia la pubblicazione della rivista “La difesa della razza”.





Fase 2
Viene deciso un censimento segreto degli ebrei italiani per raccogliere il
numero totale degli ebrei, i loro dati e la loro collocazione nei vari comuni e
province. É il preludio per le leggi razziali che verranno promulgate a partire
da settembre e completate con il RDL (Regio Decreto-legge) 17 novembre
1938, n. 1728.

“Il censimento del 22 agosto 1938 fu quindi il primo atto razzista e
discriminatorio, formale su scala nazionale, compiuto dal regime fascista nei
confronti degli ebrei. Per la prima volta gli ebrei furono censiti separatamente
dal resto della popolazione e non come appartenenti a una religione ma ad
una “razza”.



Il censimento non fu solo una mera conta, ma va letto anche come l’atto
preliminare e premonitore della più vasta e profonda azione di censura
intrapresa pochi mesi dopo dal regime fascista - leggi di settembre, ottobre e
completate con legge 1728.

Le conseguenze furono la messa al bando degli ebrei dalla vita pubblica,
l’allontanamento dai posti di lavoro pubblici, dalle scuole, da qualsiasi ente,
associazione, circolo pubblico o privato anche culturale o ricreativo,
l’annullamento di ogni diritto acquisito persino l’eliminazione dei nomi degli
autori ebrei dai libri, rappresentazioni teatrali e da qualsiasi manifestazione
pubblica (CDEC, Centro di Documentazione Ebraica Contemporanea).



Il numero di ebrei censiti fu di 39.000 con cittadinanza italiana e 11.200 con
cittadinanza straniera, un numero significativamente molto basso che non
motivava quindi l’accanimento da parte del fascismo e la sua propaganda
insistente che vedeva negli ebrei la causa di una serie di nefandezze, di
collusione con l’estero e, durante la guerra, di sabotaggio sistematico.

In tutta la provincia di Varese furono censiti 163 ebrei.



Fase 3
1 e 2 settembre viene promulgato il primo gruppo di leggi razziali antiebraiche
che prevedono l’espulsione degli ebrei dalle scuole e degli ebrei stranieri.
Furono allontanati 6500 studenti dalla scuola elementare, dalle superiori e
espulsi 800 docenti (maestri, direttori, presidi, professori, docenti, assistenti
universitari).

7-10 ottobre - Secondo e più organico gruppo di leggi antiebraiche con le quali
sono proibiti “i matrimoni misti” ed è prevista l’interdizione dai pubblici uffici
e limitazioni ai diritti di proprietà, espulsione progressiva dall’esercito. Divieto
di pubblicazione di libri, testi, musiche, allontanamento da libere professioni,
limitazione delle attività commerciali e del lavoro.





Il censimento a Castellanza dell’agosto 1938:
A Castellanza, nell’agosto 1938, il censimento sarebbe stato solo una banale
pratica burocratica per il podestà locale e prevedeva una risposta molto
semplice: non ci sono ebrei a Castellanza.

Ma tutto è un affare di Stato e così il Prefetto di Varese prepara e invia
telegrammi con codici che richiamano a loro volta a circolari riservate.

Si pretende che tutto venga svolto nella più totale segretezza e questo ci deve
far riflettere. Sono minacciati pesanti provvedimenti nel caso in cui qualche
notizia del censimento venisse divulgata; direttamente responsabile per ogni
comune è il Podestà che dovrà firmare personalmente ogni singola scheda e
documento.



Inoltre, ogni eventuale comunicazione con la Prefettura deve avvenire con
codici, altrimenti i documenti dovranno essere consegnati al Prefetto di
persona o per mezzo del segretario comunale.

Abbiamo trovato dei documenti molto significativi nell’archivio storico
comunale che documentano molto bene la situazione, le richieste della
Prefettura, le risposte del comune e l’inizio contemporaneo da parte di enti,
esercito, comuni alla “ricerca dell’ebreo”.



1. telegramma del prefetto di Varese Chiesa al podestà di Castellanza
Salvatore Bianchi (podestà dal 18/9/37 al 2/3/1944) dove si
preannuncia l’arrivo di una raccomandata riservata, la circolare 3161
e le relative schede.





2. testo circolare 3161 - oggetto: rilevazione ebrei - criteri per
compilare le schede di rilevazione degli ebrei anche solo presenti
temporaneamente “da effettuarsi con riservatezza assoluta e
massima precisione” “ non bisogna creare allarme, trattasi di
rilevazione a fini di studio” (!) Le schede dovranno essere
consegnate a mezzo apposito incaricato non oltre il 23 agosto; se
nella mattinata del 23 agosto non sarà censito nessun ebreo
telegrafare la seguente formula “ a circolare 3161 Gab. negativo”.







3. circolare 3260 - evidentemente ci sono dubbi sulla
compilazione delle schede e viene chiarito che “deve considerarsi
di razza ebrea colui che discende anche da un solo genitore
ebreo” “anche se professano altra o nessuna religione o se abbia
abiurato e contratto matrimonio con coniuge non ebreo” ogni
scheda deve essere controllata e controfirmata dai Podestà.







4. il podestà Bianchi invia il telegramma con la dicitura “a circolare
3161 gab.negativo” molto prima della fatidica data prefissata del
23 agosto e dalla prefettura viene richiamato ad aspettare il 22
agosto deve controllare ancora!, non sia mai che qualche ebreo
fosse arrivato nei giorni antecedenti il 22 e quindi sfuggisse al
censimento!







5. 13/9/38, esempio di eccesso di zelo in alcuni comuni:
il Podestà di Castello di Lavazzo (BL) chiede conferma scritta a quello
di Castellanza di un suo cittadino, che risulta nato a Castellanza, se
non sia per caso ebreo “come potrebbe arguirsi dal cognome” (Il
cognome è Colombo!!)







6. Il comune di Castellanza assicura che non è ebreo (con tutti i
Colombo a Castellanza!)





7. Vengono fatte revisioni del censimento nel 1941 e nel 1942.
Ma è con la costituzione della Repubblica Sociale (settembre 1943), stato
fantoccio dei tedeschi , che inizia una vera e propria caccia agli ebrei e per
prima cosa si chiede una revisione del censimento con nuovi criteri uguali
a quelli stringenti usati in Germania: “è ebreo chi discende da almeno tre
generazioni da genitori ebrei, vanno considerati anche quelle persone che
per legge italiana non erano più considerate ebree. Le nuove disposizioni
della RSI impartiscono l’ordine dell’arresto immediato di tutti gli ebrei
residenti con immediata confisca del patrimonio” . Ulteriore precisazione
su chi è da considerarsi ebreo della prefettura di Varese il 23/11/1944. La
risposta negativa di Castellanza è del 13/11/1944.













8. Febbraio 1944: Richieste da parte del Credito Italiano di Milano di
informazioni ad alcuni possidenti Castellanzesi sulla loro non
appartenenza alla razza ebraica (in base al decreto del duce del
4/1/1944 si dovevano confiscare tutti i beni degli ebrei, la Repubblica
Sociale ha un disperato bisogno di risorse)





9. 2/1/1945 - Prefettura di Varese, Oggetto: Disposizioni relative ai beni
delle persone di razza ebraica. Gli ebrei con decreto del Duce del
4/1/1944 non possono avere beni mobili e immobili di qualsiasi genere
e in base a tale norma veniva disposta la confisca a favore dello stato,
competente è E.G.E.L.I. (ente di gestione e liquidazione immobiliare
con sede a San Pellegrino Terme). Il più delle volte mobili, gioielli, ecc.
erano “trasferiti” nelle case di qualche gerarca e normale prassi era
nella RSI l’estorsione agli ebrei per evitare l’arresto o per ottenere
documenti falsi.









10. Aprile 1945, la guerra sta per finire con il crollo del fascismo ma si
chiedono ancora documenti per uso matrimoniale che attestino la non
appartenenza alla razza ebraica.







11. 11 maggio 1945 il fascismo e il nazismo sono caduti e la Prefettura di
Varese emana una circolare dall’oggetto :” sospensione delle norme di
carattere razziale”.

Fa un po’ specie che si parli di “sospensione” e non di annullamento o
cancellazione. (il regime di Badoglio subito dopo l’8 settembre aveva
abrogato tutte le leggi razziali)





Seconda parte
Castellanza e il suo ruolo nel salvataggio degli ebrei,
durante la Repubblica Sociale

Premessa storica

“La provincia di Varese tra il ’43 e il ’45 funse da vera e propria calamita
per gli ebrei in fuga nell’inferno dell’occupazione tedesca e dell’esasperata
militarizzazione del suo territorio in cui versava per la presenza di decine
e decine di aziende di interesse bellico. Malgrado questi severi
condizionamenti Varese e la sua provincia attirarono l’80% dei 5/6 mila
ebrei che si erano riversati sua linea di confine.



Si trattò di un esodo dalle proporzioni bibliche se a quello della comunità
ebraica si aggiunge il passaggio in Svizzera dopo l’8 settembre di altre 40
mila persone, fra militari e civili in genere” (pref. di Franco Giannantoni al
libro “Maledetti figli di Giuda vi prenderemo!” di Francesco Scomazzon).

La scelta di cercare la salvezza in Svizzera dal varesotto fu dettata dalle
favorevoli condizioni orografiche anche se l’impresa fu estremamente
dura. Dal 16 settembre 1943 la Guardia di Frontiera del terzo Reich e la
Milizia confinaria della Repubblica Sociale si schierarono in armi sulle
montagne e ai valichi doganali per intercettare quello che era diventato un
vero e proprio esodo.



Solidarietà e collaborazione di una minoranza della popolazione e del
“basso clero” non riuscirono sempre a evitare che gli ebrei fossero catturati
per lo zelante servilismo dei burocrati fascisti e per tradimenti da parte
delle “guide”.

Tanti furono i delatori, la taglia per chi faceva catturare un ebreo era da
5.000 a 9.000 lire e purtroppo anche molte guide si fecero pagare prima
dai fuggitivi per poi tradirli e intascare la taglia (Notizie tratte da “Maledetti
figli di Giuda vi prenderemo!” di Francesco Scomazzon).



Un "giusto" di Castellanza che ha protetto e aiutato
gli ebrei in fuga
Nel libro “La memoria rende liberi” (scritto da Liliana Segre con Enrico
Mentana - Rizzoli) a pag. 59 la Segre racconta della sua permanenza a
Castellanza nell’autunno del 1943, nascosta in una villa della famiglia Civelli
che mise a rischio la propria incolumità, fino allo sfortunato tentativo di
varcare il confine l’8 dicembre, con suo padre Alberto e due parenti, durante
il quale furono respinti da un ufficiale svizzero tedesco e catturati dalle
guardie di frontiera. Da verifiche e testimonianze in realtà la Segre era ospite
nella villa Bonecchi che attualmente è la “scuola materna S. Teresa del
Bambin Gesù” nel territorio di Legnano al confine con Castellanza.



Liliana Segre con suo papà Alberto



1943: Liliana Segre pochi mesi prima 
dell’arresto



Villa Bonecchi, anni ‘20



Ex Villa Bonecchi, ora scuola materna S. Teresa del Bambin Gesù



Bonecchi era il cognome dei suoceri di Leonardo Cerini e quindi i nonni
di Livio Cerini e di Tullia Cherubini sposata Civelli e, come ha raccontato
Livio Cerini (figlio di Leonardo) alla moglie Wilma Minotti, spesso per
evitare le perquisizioni dei tedeschi la Segre veniva spostata nella villa, a
poca distanza, più sicura, di Leonardo Cerini in via Bettinelli.



Il dott. Leonardo Cerini, visconte di Castegnate
(titolo che gli verrà revocato dalla Repubblica
Sociale) era un personaggio che godeva di un
prestigio notevole per le sue invenzioni conosciute
e brevettate a livello internazionale e soprattutto
per le sue invenzioni nel periodo della guerra di
Etiopia di una serie di fibre e prodotti tessili
“autarchici” per far fronte alla mancanza di cotone
e altre fibre di importazione.

Era un personaggio probabilmente intoccabile,
oltre che essere molto ricco e quindi rispettato dai
vari gerarchi fascisti locali e milanesi.



Sappiamo (testimonianza di Wilma Minotti Cerini) che Leonardo Cerini,
oltre a contribuire a proteggere la famiglia Segre ospite dei Civelli, è
intervenuto pochi mesi dopo per salvare Paolo Civelli arrestato dai fascisti
(forse una soffiata sull’ospitalità data a ebrei) pagando una grossa cifra;
stessa cosa dovette fare per salvare il marito di Tina Morganti. Da varie
testimonianze sappiamo che Leonardo ha ospitato, protetto e aiutato a
fuggire in Svizzera l’arch. Manfredo D’Urbino con la moglie e due figli
piccoli.



La fuga probabilmente doveva avvenire subito dopo quella dei Segre e i
Ravenna nella stessa zona di Saltrio. Poi, forse per l’arresto dei Segre e i
movimenti di guardie di confine, riuscirono a cambiare località e
attraversarono il confine l’11 dicembre 1943 dal monte Bisbino.

Manfredo D’urbino era molto legato ai Cerini, Leonardo gli aveva affidato
la progettazione e costruzione dell’edicola funeraria di famiglia nel 1940.

Sappiamo, da testimonianze, che dopo la guerra l’arch. D’Urbino regalò a
Leonardo Cerini una “menorah”, come segno per l’aiuto dato alla sua
famiglia; vogliamo ricordare che sarà l’architetto che ricostruirà la
sinagoga di Milano distrutta dai bombardamenti alleati.



Vogliamo concludere con alcune parole del prof. Giancarlo Restelli
(restellistoria):

“Il razzismo è sempre stupido, ottant’anni fa il razzismo fascista se
la prese con una minoranza industriosa e ben assimilata; oggi il
razzismo se la prende con gente che lavora e fa mestieri che noi
non vogliamo fare. Quindi?...”


